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1. Caratteristiche generali e dinamiche del femminicidio in Italia 2000-2013 
 
 

La componente del fenomeno omicidiario che negli ultimi anni ha raccolto la 
maggiore attenzione da parte del sistema dei media e della comunità scientifica è 
quella del femminicidio (o femicidio, dall’inglese femicide), termine nella cui accezione 
più utilizzata si intende una violenza estrema da parte dell’uomo contro la donna in 
quanto tale, connotata cioè nella sua dimensione di genere (Russell D., 1992). 

La letteratura, così come le molte recenti pubblicazioni a carattere divulgativo sul 
fenomeno, il cui principale merito è individuabile nell’opera di sensibilizzazione 
culturale che certamente realizzano, hanno quindi finalmente “scoperto” un fenomeno 
che le statistiche del nostro Istituto evidenziavano da molti anni, dedicandovi 
dettagliati e importanti approfondimenti all’interno delle diverse edizioni del Rapporto 
sull’Omicidio volontario in Italia. Naturalmente la pur apprezzabile forte attenzione 
mediatica al tema del femminicidio si accompagna ad un rischio di inadeguata 
scientificità nei criteri alla base della raccolta, selezione e classificazione degli eventi 
osservati; allo stesso modo l’autoproduzione di statistiche, non soggette ad alcuna 
verifica, rischia di produrre una confusione che certamente non giova alla conoscenza 
e, quindi, alla prevenzione del fenomeno.  

Non a caso, a fronte della crescente sensibilità della pubblica opinione e dei media 
sul tema, ed alla contestuale “pressione” sulle Istituzioni, prima la Camera dei Deputati 
(maggio 2013) e successivamente il Senato (giugno 2013) hanno approvato 
all’unanimità la ratifica della Convenzione di Istanbul sulla prevenzione e la lotta 
contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, redatta a maggio 
2011 dai Paesi dell’Unione Europea: si tratta del primo strumento di diritto 
internazionale legalmente vincolante che crea un quadro giuridico di riferimento 
completo per combattere la violenza contro le donne, focalizzandosi in particolare 
sulla prevenzione della violenza domestica, sulla protezione delle vittime e sulla 
persecuzione dei rei. 
 

Tabella 1 – Principali obiettivi della Convenzione di Istanbul (Maggio 2011) – Articolo 1 
 

a 
Proteggere le donne da ogni forma di violenza e prevenire, perseguire ed eliminare la violenza contro 
le donne e la violenza domestica. 

b 
Contribuire ad eliminare ogni forma di discriminazione contro le donne e promuovere la concreta 
parità tra i sessi, ivi compreso rafforzando l’autonomia e l’autodeterminazione delle donne. 

c 
Predisporre un quadro globale, politiche e misure di protezione e di assistenza a favore di tutte le 
vittime di violenza contro le donne e di violenza domestica. 

d 
Promuovere la cooperazione internazionale al fine di eliminare la violenza contro le donne e la 
violenza domestica. 

e 
Sostenere e assistere le organizzazioni e autorità incaricate dell’applicazione della legge in modo che 
possano collaborare efficacemente, al fine di adottare un approccio integrato per l'eliminazione della 
violenza contro le donne e la violenza domestica. 

Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali   
 

Concentrando l’analisi sul fenomeno omicidiario, che costituisce soltanto la 
frazione estrema di una realtà assai più complessa e articolata, quale è la violenza di 
genere, un breve chiarimento riguarda la scelta terminologica, che nel presente 
articolo recupera il termine  femminicidio, su cu la maggior parte degli autori sembra 
oggi convergere, anziché la più stretta derivazione anglosassone di femicidio utilizzata 
nel nostro lavoro del 2013.  
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Pur consapevoli del fatto che il termine femminicidio abbraccia nel suo complesso il 
tema della violenza di genere, ovvero fisica, economica e psicologica (legata alla 
disuguaglianza di genere ed alla persistenza di residui culturali che ancora ospitano 
concetti quali subalternità e possesso nel rapporto uomo-donna), la cornice 
concettuale riconoscibile e condivisa nonché la forza evocativa che da questo termine 
derivano, hanno motivato la nostra scelta lessicale in questa direzione. 

Nell’analisi del femminicidio la scelta del nostro Istituto è stata quella di includervi 
tutti gli omicidi volontari con vittima una donna, approfondendone successivamente  
le diverse caratterizzazioni per ambito e relazione con l’autore; tale scelta 
metodologica è derivata dalla valutazione della sostanziale impossibilità di escludere 
nella lettura di qualsivoglia omicidio la componente di genere, in quanto fattore 
costitutivo dell’identità di ciascun individuo, nonché per la sua imprescindibile valenza 
simbolica, materiale e funzionale. 

Analogamente, la decisione di inserire nell’analisi del femminicidio tutte le donne 
vittime di omicidio è derivata dalla valutazione del rischio di arbitrarietà, da parte 
dell’analista o del ricercatore, di attribuire meccanicamente una diretta motivazione 
“di genere” all’omicidio, sulla base di meri fattori di contesto (la parentela, la dinamica 
nota o narrata della relazione, ecc.): l’osservazione della eterogeneità delle diverse 
casistiche raccolte in Italia ci ha peraltro rafforzato nel nostro convincimento 
metodologico.   

La presenza di un fatto sociale (criminologico) e di comportamenti/reati diffusi 
declinabili come femminicidi trova pieno riscontro nei dati relativi alle denunce per 
alcuni crimini violenti disaggregati in base al genere delle vittime:  gli ultimi dati Istat 
(relativi al 2011) confermano infatti accanto ad un significativo incremento, rispetto 
all’anno precedente, di tutti i reati a più forte valenza “di genere”, la forte 
femminilizzazione relativamente alle vittime di violenza sessuale (90,4% del totale) e di 
stalking (77,1%), a fronte di una quota di vittime donne comunque molto significativa 
per quanto riguarda le ingiurie (53,7%), le percosse (48%), le minacce (45,1%) e le 
lesioni dolose (40,4%). 

In termini dinamici, molto significativi risultano i dati relativi allo stalking (dal 
termine di origine anglosassone to stalk, letteralmente “fare la posta”), con 7.080 
vittime tra le donne nel solo 2011, pari a 19,4 in media ogni giorno, con una crescita 
del 38,6% rispetto alle 5.110 denunce del 2010; una dinamica, questa, particolarmente 
rilevante, in quanto lo stalking (entrato nell’ordinamento penale italiano soltanto nel 
2009) costituisce un comportamento frequente nella ricostruzione storico-biografica 
dei contesti coniugali e/o affettivi delle donne vittime di omicidio, ovvero un reato 
fortemente correlato al femminicidio, ancorché in termini di matrice culturale, 
elaborazione del vissuto e profilo psicologico dell’autore più che di vera e propria 
correlazione o di rapporto di causa-effetto tra i due fenomeni. 

A fronte di una forte femminilizzazione nella vittimologia di diversi reati di 
criminalità violenta, la composizione per genere degli autori evidenzia al contrario 
un’assoluta prevalenza di uomini (pari al 98% per le violenze sessuali, all’84,4% per lo 
stalking, all’83,1% per le lesioni dolose, al 75,6% per le  percosse, al 78,6% per le 
minacce e al 65,3% per le ingiurie). 
 

 



Caratteristiche e profili di rischio del femminicidio                                                                                          Rapporto 2014                                                            

 

 

 

 

5 

Tabella 2 –  Delitti contro la persona denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria in base al 
genere della vittima e dell’autore.  Anno 2011 – Valori assoluti e percentuali e media per giorno  
 

 

Anno 2011 
Totale vittime 

(V.A.) 
Vittime Donne % autori 

uomini V.A. Media al giorno % sul totale 

Violenze sessuali 4.408 3.986 10,9 90,4 98,0 

Stalking 9.184 7.080 19,4 77,1 84,4 

Lesioni dolose 62.895 25.380 69,5 40,4 83,1 

Percosse 15.824 7.588 20,8 48,0 75,6 

Minacce 81.044 36.578 100,2 45,1 78,6 

Ingiurie 64.370 34.590 94,8 53,7 65,3 

Anno 2010 
Totale vittime 

(V.A.) 
Vittime Donne % autori 

uomini V.A. Media al giorno % sul totale 

Violenze sessuali 3.981 3.601 9,9 90,5 98,0 

Stalking 6.598 5.110 14,0 77,4 85,7 

Lesioni dolose 57.716 23.406 64,2 40,6 83,5 

Percosse 14.544 7.030 19,3 48,3 75,1 

Minacce 76.708 34.810 95,4 45,4 78,7 

Ingiurie 59.421 31.806 87,2 53,5 65,5 
Fonte: Elaborazioni EURES Ricerche Economiche e Sociali su dati Istat-Eures 

 

Un ulteriore importante elemento di riflessione nell’analisi del femminicidio, 
ovvero nell’accezione più ampia della violenza di genere, riguarda le componenti 
deboli del corpo sociale femminile, ovvero le immigrate, tra le quali gli indici di rischio 
risultano ancora più alti, confermando la correlazione tra fragilità/isolamento sociale 
della donna e rischio di vittimizzazione: i dati disponibili al riguardo segnalano inoltre 
come tra gli immigrati le vittime di violenza sessuale siano donne nel 93,3% dei casi 
(89,1% tra gli italiani), mentre le vittime di stalking di sesso femminile siano circa nove 
su dieci (88%, a fronte del 75,2% tra gli italiani).  

Più in generale, per la totalità dei reati considerati l’incidenza della componente 
femminile tra le vittime straniere risulta superiore: la percentuale di donne vittime di 
ingiurie raggiunge il 66% (contro il 52% tra gli italiani), scendendo al 58,5% per le 
percosse (contro il 45,4%), al 56,2% per le minacce (contro il 43,3%) e, infine, al 43,4% 
per le lesioni dolose (a fronte del 39,5% per gli italiani).  

  
Tabella 3 – Donne vittime di alcuni reati in base alla nazionalità 
 Anno 2011 – Valori assoluti e percentuali  
 

 

Vittime italiane Vittime straniere 

V.A. % sul totale V.A. % sul totale 

Violenze sessuali 2.702 89,1 1.284 93,3 

Stalking 5.898 75,2 1.182 88,0 

Lesioni dolose 19.129 39,5 6.251 43,4 

Percosse 5.771 45,4 1.817 58,5 

Minacce 30.199 43,3 6.379 56,2 

Ingiurie 29.359 52,0 5.231 66,0 
Fonte: Elaborazioni EURES Ricerche Economiche e Sociali su dati Istat-Eures 

 

Prima di analizzare le caratteristiche del femminicidio in Italia nell’ultimo biennio, 
oggetto del presente studio, appare utile un’osservazione a più ampio spettro, 
attraverso i dati relativi agli ultimi due decenni (dal 1990 ad oggi), sia per 
contestualizzare meglio la realtà attuale del fenomeno sia per provare a rispondere, in 
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maniera equilibrata e statisticamente fondata, all’ineludibile quesito sulla crescita o 
meno del fenomeno stesso ed alle ragioni che possono contribuire a determinare tali 
dinamiche.  

Tale prospettiva richiede tuttavia un chiarimento preliminare, legato alle 
trasformazioni del fenomeno omicidiario in Italia nel medio-lungo periodo: si osserva 
infatti immediatamente una forte riduzione del numero degli omicidi nel corso degli 
ultimi 20 anni, legata in primo luogo al processo di mascheramento adottato dalle 
mafie, ovvero la progressiva rinuncia ad una strategia di controllo del territorio basata 
prevalentemente su azioni sanguinarie in favore di una strategia di mimetizzazione 
nell’economia legale, operando attraverso le sue leve politiche, economiche e 
finanziarie grazie ad una folta rete di consulenti e di “colletti bianchi” che ne stanno 
ridisegnando il profilo. Tale trasformazione spiega, almeno parzialmente, perché gli 
omicidi volontari in Italia siano passati da 1.695 nel 1990 al valore minimo dell’intero 
periodo, pari a 502, nel 2013, con una flessione complessiva superiore al 70%.  

A fronte di tale dinamica, il numero dei femminicidi è invece rimasto negli anni 
pressoché costante, attestandosi mediamente a 180 casi annui, ovvero ad una donna 
uccisa ogni due giorni, senza soluzione di continuità. Dati, questi, che al di là delle 
naturali oscillazioni su base annua e di una frequenza leggermente più alta nel primo 
quinquennio considerato, presentano una impressionante regolarità statistica: 
considerando le numerose, composite e articolate dinamiche interpersonali, 
psicologiche e ambientali che spiegano il femminicidio, ciò sembra quindi segnalare 
che in assenza di nuovi interventi di prevenzione basati su una complessiva azione di 
sensibilizzazione e di rilettura della relazione affettiva - in primo luogo in termini 
culturali e di educazione alla relazionalità, ma anche in termini giuridici -, la conta delle 
donne uccise dal proprio coniuge, partner o ex partner, e secondariamente dai figli e 
dalle altre figure familiari, è destinata a non ridursi, almeno nel medio periodo.   
 

 
 

La forte riduzione degli omicidi volontari, non accompagnata da un’analoga 

flessione dei femminicidi, ha determinato una forte crescita dell’incidenza della 
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componente femminile tra le vittime, passata dall’11,1% nel 1990 al valore più elevato, 

pari al 35,7%, nel 2013. Dunque l’omicidio volontario in Italia, se nel ventennio 

precedente si caratterizzava come fenomeno legato alla criminalità organizzata (che 

colpiva quasi esclusivamente gli uomini), nell’ultimo decennio si è “ripiegato” in larga 

parte all’interno delle relazioni di prossimità (lavoro e rapporti economici, vicinato, 

contesti amicali) e soprattutto nel contesto familiare, dove la vittima si configura nella 

larga maggioranza dei casi nella figura femminile.  

A spiegare la crescente femminilizzazione del fenomeno omicidiario in Italia sono 

inoltre i delitti per rapina, in forte crescita negli ultimi anni, nei quali le donne vedono 

crescere la propria esposizione al rischio in quanto spesso vulnerabili, anziane e sole. 
 

 
 

Approfondendo l’analisi del fenomeno omicidiario a partire dall’anno 2000 (anno in 

cui l’Eures ha implementato la propria banca dati attraverso un più ampio spettro di 

variabili), tra il 2000 e il 2013 si contano complessivamente in Italia 2.399 donne 

vittime di omicidio, uccise nel 70,5% dei casi all’interno del contesto familiare (1.692 

vittime in valori assoluti).  

Nel solo 2013 le donne uccise in Italia sono state 179, il valore più alto degli ultimi 7 

anni, di cui ben 122 (vale a dire una ogni 3 giorni), per mano di un familiare, di un 

partner o di un ex partner, attestandosi l’incidenza del contesto familiare (68,2%) su 

valori molto vicini alla media dell’intero periodo (anche in questo caso la composizione 

percentuale del fenomeno non registra forti scostamenti nel tempo, presentando 

valori compresi tra il 66,3% dell’anno 2000 al 76,3% del 2009).  
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Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 

 
Tabella 4 – Indicatori del fenomeno del femicidio in Italia. Anni 2000-2013 – Valori assoluti e indici 
 

 

Omicidi totali Femminicidi totali Femminicidi familiari 

V.A. V.A. 
% totale 
omicidi 

V.A. 
% totale 
femicidi 

2000 754 199 26,4 132 66,3 
2001 584 181 31,0 124 68,5 
2002 610 186 30,5 141 75,8 
2003 668 199 29,8 142 71,4 
2004 705 184 26,1 126 68,5 
2005 597 138 23,1 98 71,0 
2006 618 181 29,3 134 74,0 
2007 630 145 23,0 98 67,6 
2008 610 147 24,1 105 71,4 
2009 590 173 29,3 132 76,3 
2010 530 158 29,8 111 70,3 
2011 551 170 30,9 120 70,6 
2012 524 157 30,0 105 66,9 

2013 502 179 35,7 122 68,2 

Totale 8.475 2.399 28,3 1.692,0 70,5 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 

 

 
Osservando i contesti in cui maturano gli omicidi con vittime femminili, accanto al 

70,5% rappresentato dalla famiglia (tra il 2000 e il 2013), una quota consistente 

(14,2%) è da attribuire alla criminalità (nei tredici anni considerati 302 donne sono 

state uccise dalla criminalità comune e 42 da quella organizzata), mentre l’8,4% dei 

femminicidi è avvenuto all’interno di una relazione di prossimità diversa dalla famiglia 

(sfera amicale, rapporti di vicinato,  economici e lavorativi), dove sono maturati ben 

201 femminicidi.  Residuali, infine, gli altri contesti (28 omicidi, pari all’1,2%). 
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Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
 

Tabella 5 – Distribuzione del femminicidio in Italia per ambito.  
Periodo 2000-2013 – Valori assoluti e % 
 

 V.A. % 

Famiglia 1.692 70,5 

Criminalità 344 14,3 

- Criminalità comune/occasionale 302 12,6 

- Criminalità organizzata 42 1,8 

Altre relazioni di prossimità 201 8,4 

- Omicidio tra conoscenti/intragruppo 97 4,0 

- Abitazione/Vicinato 59 2,5 

- Lavoro/Rapporti economici 45 1,9 

Altro  28 1,2 

- Serial killer/Omicidio psicopatici 26 1,1 

- Sette religiose/Sataniche 2 0,1 

Non rilevato 134 5,6 

Totale 2.399 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  
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2. Il femminicidio in Italia nel 2013  
 
Passando ad esaminare le caratteristiche e le dimensioni del femminicidio in Italia 

nel 2013, anche attraverso il confronto con l’anno precedente, una prima indicazione 

riguarda il significativo aumento dei casi nell’ultimo anno (+14%, passando le vittime 

da 157 a 179). Per quanto riguarda l’ambito omicidiario in cui maturano i femminicidi, 

si conferma anche nel 2013 come oltre il 70% delle vittime (122, pari al 70,5%) sia stata 

uccisa dal proprio compagno, ex compagno o da un familiare (padre, madre, figlio, 

ecc.), registrando peraltro il numero delle vittime in famiglia una significativa crescita 

(pari al 16,2%) rispetto alle 105 vittime del 2012. 

Circa una donna su 5 è stata inoltre uccisa nell’ambito della criminalità (comune in 

primo luogo), che registra un numero di vittime crescente nel 2013 (29, a fronte delle 

27 vittime nel 2012). Si tratta nella prevalenza dei casi di omicidi a seguito di rapina, 

nei quali le donne (soprattutto anziane) rappresentano una quota significativa del 

totale. 

Non trascurabili risultano infine i casi di femminicidio nelle altre relazioni di 

prossimità (vicinato, lavoro e tra conoscenti), che nel 2013 arrivano a 22 casi, a fronte 

dei 14 censiti nel 2012. Si tratta nella metà dei casi di omicidi avvenuti per motivi di 

lavoro o per questioni economiche, un ambito, questo, che - anche a seguito della crisi 

economica - ha registrato nell’ultimo anno una preoccupante escalation (erano infatti 

“soltanto” 5 le vittime donne nel 2012), rilevabile anche nel complesso degli omicidi. 

 
Tabella 1 – Distribuzione del femminicidio in Italia per ambito.  
Anni 2012-2013 – Valori assoluti, % valide e Variazioni % 
 

 
2012* 2013 Var.% 

2013/2012 V.A. % valide V.A. % 

Famiglia 105 71,9 122 70,5 16,2 ↑ 

Criminalità 27 18,5 29 16,8 7,4 ↑ 

- Criminalità comune/occasionale 26 17,8 28 16,2 7,7 ↑ 

- Criminalità organizzata 1 0,7 1 0,6 0,0 = 

Altre relazioni di prossimità 14 9,6 22 12,7 57,1 ↑ 

- Omicidio tra conoscenti/intragruppo 4 2,7 6 3,5 50,0 ↑ 

- Abitazione/Vicinato 5 3,4 5 2,9 0,0 ↑ 

- Lavoro/Rapporti economici 5 3,4 11 6,4 120,0 ↑ 

Non rilevato 11 - 6 - - - 

Totale 157 100 179 100,0 14,0 ↑ 

Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  
* Il dato risulta inferiore di 2 unità rispetto a quello presentato nella precedente edizione del Rapporto Eures sul 
Femminicidio in Italia, in quanto 1 caso è stato riclassificato in base alla data di aggressione (2011) ed 1 caso è stato 
derubricato ad altro reato in fase processuale 
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Particolarmente interessante risulta l’analisi territoriale, che evidenzia nell’ultimo 

anno un significativo mutamento della caratterizzazione geografica del femminicidio. 

Se infatti nel 2012 quasi la metà dei casi censiti (76, pari al 48,5% del totale) era 

avvenuta al Nord, nel 2013 il Nord registra un terzo dei casi (60 in valori assoluti, pari al 

33,5%), mentre è il Sud a concentrare nel suo territorio la prevalenza dei femminicidi 

(75, pari al 42,1%, a fronte di un’incidenza del 37,5% nel 2012, quando i femminicidi 

erano stati 59). Ma sono le regioni del centro Italia, dove nel 2013 si è consumato circa 

un femminicidio su 4 (il 24,7%) a presentare la più alta crescita del fenomeno, 

risultando i casi di femminicidio raddoppiati rispetto al 2012 (da 22 a 44). 

  

 
 

Coerentemente a quanto osservato, mentre le regioni del Nord registrano una 

riduzione del numero dei femminicidi rispetto al 2012 (particolarmente consistente in 

Veneto – da 8 a 4 – e in Emilia Romagna – da 19 a 10), la maggior parte delle regioni 

del Centro e del Sud presentano significativi aumenti. 

In particolare i più forti incrementi si segnalano in Toscana (da 6 a 13 casi), nel Lazio 
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(da 9 a 20 femminicidi), in Puglia (da 10 a 15), in Calabria (da 3 a 10) e in Sardegna (da 

1 a 5 casi nel 2013). 

In termini assoluti, nella graduatoria delle regioni in cui si conta il più alto numero 

di femminicidi il primo posto è occupato dal Lazio e dalla Campania (entrambe con 20 

casi nel 2013), seguite dalla Lombardia (19 femminicidi), dalla Puglia e dal Piemonte 

(con 15 casi); in termini relativi (rapportando il numero delle vittime alla popolazione 

femminile residente), è invece l’Umbria a registrare il rischio più elevato (con 12,9 

femminicidi ogni milione di donne), seguita dalla Calabria (9,9) e dall’Abruzzo (8,8). 

 
Tabella 2 – Distribuzione del femminicidio in Italia per regione.  
Anno 2013 – Valori assoluti, % e indice per milione di donne 
 

 

2012 2013 

V.A. % V.A. % 
Var.% 
13/12 

Indice per 
milione di 

donne (2013) 
Piemonte 16 10,2 15 8,4 -6,3 6,5 

Valle d'Aosta 0 0,0 0 0,0 0,0 0,0 

Lombardia 21 13,4 19 10,6 -9,5 3,7 

Trentino A.A. 2 1,3 3 1,7 50,0 5,6 

Veneto 8 5,1 4 2,2 -50,0 1,6 

Friuli V.G. 5 3,2 5 2,8 0,0 7,9 

Liguria 5 3,2 4 2,2 -20,0 4,8 

Emilia-Romagna 19 12,1 10 5,6 -47,4 4,4 

NORD 76 48,5 60 33,5 -21,1 4,2 

Toscana 6 3,8 13 7,3 116,7 6,7 

Umbria 3 1,9 6 3,4 100,0 12,9 

Marche 4 2,5 5 2,8 25,0 6,2 

Lazio 9 5,7 20 11,2 122,2 6,6 

CENTRO 22 13,9 44 24,7 100,0 7,0 

Abruzzo 5 3,2 6 3,4 20,0 8,8 

Molise 1 0,6 1 0,6 0,0 6,2 

Campania 22 14,0 20 11,2 -9,1 6,6 

Puglia 10 6,4 15 8,4 50,0 7,1 

Basilicata 1 0,6 0 - -100,0 0,0 

Calabria 3 1,9 10 5,6 233,3 9,9 

Sicilia 16 10,2 10 5,6 -37,5 6,9 

Sardegna 1 0,6 5 2,8 400,0 5,9 

SUD 59 37,5 75 42,1 27,1 7,0 

ITALIA 157 100 179 100 14,0 5,8 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

Disaggregando ulteriormente il dato a livello provinciale, nel 2013 è la provincia di 

Roma a registrare il più alto numero di femminicidi (11, pari a quasi uno ogni mese), 

evidenziando peraltro una crescita rispetto al 2012 (quando i casi censiti erano stati 9); 

seguono Torino (con 10 casi), Bari (con 8), Caserta, Latina, Milano, Palermo e Perugia 

(tutte con 6 femminicidi nel 2013). Chiude la “graduatoria” delle 10 province più 

cruente Napoli, che tuttavia registra una forte riduzione del fenomeno, passando da 12 
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casi nel 2012 a 5 nel 2013. Sul fronte opposto Latina passa da nessun caso nel 2012 a 6 

nel 2013 e Perugia da 2 a 6. 

  
Tabella 3 – Graduatoria delle prime 10 province italiane per numero di femminicidi consumati 
 Anno 2013. Valori assoluti e % 
 

 
2012 2013 Diff. 2013-

2012 V.A. % V.A. % 

Roma 9 5,7 11 6,1 ↑ +2 

Torino 9 5,7 10 5,6 ↑ +1 

Bari 3 1,9 8 4,5 ↑ +5 

Caserta 3 1,9 6 3,4 ↑ +3 

Latina 0 0,0 6 3,4 ↑ +6 

Milano 9 5,7 6 3,4 ↓ -3 

Palermo 3 1,9 6 3,4 ↑ +3 

Perugia 2 1,3 6 3,4 ↑ +4 

Catania 1 0,6 5 2,8 ↑ +4 

Napoli 12 7,6 5 2,8 ↓ -7 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

Anticipando uno dei risultati più importanti dell’intero lavoro di analisi, occorre 

sottolineare che mentre il femminicidio nelle regioni del Nord si configura 

essenzialmente come fenomeno familiare (con 46 vittime su 60, pari al 76,7% del 

totale), tale valore scende al 68,2% al Centro e al 61,3% al Sud (con 46 donne uccise in 

famiglia sulle 75 vittime censite nell’area), dove risulta invece più consistente 

l’incidenza delle donne uccise all’interno di altre “relazioni di prossimità”, quali i 

rapporti di lavoro o di vicinato (14,7% a fronte del 5% al Nord) e dalla criminalità 

(18,7% contro l’11,4% del Centro e l’11,7% del Nord).  

Isolando quindi i soli femminicidi familiari, il numero delle vittime registrate al Nord 

(46 nel 2013) risulta uguale a quello del Sud e superiore a quello del Centro (30 

vittime); è tuttavia in quest’area che l’indice di rischio per milione di donne residenti 

risulta più elevato (4,8), superando quello del Sud (4,4) e, soprattutto, del Nord (3,2). 

 
Tabella 2 – Distribuzione del femminicidio in Italia per ambito e area geografica  
Anni 2012-2013 – Valori assoluti, % valide e Variazioni % 
 

 
Nord Centro Sud Totale 

V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

Famiglia 46 76,7 30 68,2 46 61,3 122 68,2 

Criminalità 7 11,7 5 11,4 14 18,7 26 14,5 

-di cui comune/occasionale 7 11,7 5 11,4 13 17,3 25 14,0 

- di cui organizzata 0 0,0 0 0,0 1 1,3 1 0,6 

Altre relazioni di prossimità 3 5,0 8 18,2 11 14,7 22 12,3 

- Tra conoscenti/intragruppo 1 1,7 1 2,3 4 5,3 6 3,4 

- Abitazione/Vicinato 0 0,0 1 2,3 4 5,3 5 2,8 

- Lavoro/Rapporti economici 2 3,3 6 13,6 3 4,0 11 6,1 

Altro 2 3,3 0 0,0 1 1,3 3 1,7 

Non rilevato 2 3,3 1 2,3 3 4,0 6 3,4 

Totale 60 100,0 44 100,0 75 100,0 179 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  



Eures Ricerche Economiche e Sociali                                                                                                                                     2014 

 

 

 

 

14 

2.1 Gli elementi di contesto 
 

 

Passando ad esaminare alcuni elementi di contesto in cui nel 2013 sono maturati i 

femminicidi, disaggregando la casistica per mese, giorno e orario, pur con tutte le 

necessarie cautele interpretative legate alla forte variabilità del fenomeno al riguardo, 

è possibile limitarsi ad osservare una maggiore presenza di vittime nel mese di 

dicembre, durante il sabato e nella fascia serale (dalle 18 a mezzanotte), ovvero in 

momenti dell’anno (come Dicembre caratterizzato dalle festività natalizie), della 

settimana (di sabato, un giorno pre-festivo) o della giornata (in un orario generalmente 

non lavorativo), in cui le famiglie si trovano a trascorrere più tempo insieme e dove 

quindi con una maggiore frequenza possono esplodere conflitti più o meno latenti. 
 
Tabella 4 – Distribuzione del femminicidio in Italia per ambito.  
Anno 2013 – Valori assoluti e % 
 

Giorno della 
settimana 

V.A. % Mese V.A. % 

Lunedì 26 14,5 Gennaio 12 6,7 

Martedì 35 19,6 Febbraio 15 8,4 

Mercoledì 24 13,4 Marzo 17 9,5 

Giovedì 14 7,8 Aprile 15 8,4 

Venerdì 25 14,0 Maggio 18 10,1 

Sabato 36 20,1 Giugno 12 6,7 

Domenica 19 10,6 Luglio 14 7,8 

Totale 179 100,0 Agosto 11 6,1 

Fascia oraria V.A. % Settembre 16 8,9 

00.00-05.59 25 14,0 Ottobre 18 10,1 

06.00-11.59 37 20,7 Novembre 12 6,7 

12.00-17.59 40 22,4 Dicembre 19 10,6 

18.00-23.59 56 31,3 Totale 179 100,0 

Non rilevato 21 11,6 

 Totale 179 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

Per quanto riguarda il mezzo o l’arma utilizzata nei femminicidi, l’arma da fuoco si 

conferma la più ricorrente (con 49 vittime, pari al 27,4% del totale), seguita, a breve 

distanza, dalle armi da taglio (45 vittime nel 2013, pari al 25,1%). Oltre una donna su 

10 è stata inoltre uccisa per soffocamento (22 vittime, pari al 12,3%), con un’arma 

impropria (martello, bastone, spranga, ecc. – 21 vittime, pari all’11,7%) o tramite 

strangolamento (19 vittime, pari al 10,6%). Sono infine 10 le donne uccise nel 2013 a 

seguito di percosse (pari al 5,6%), mentre in 5 casi è stato usato il fuoco e in 3 in 

veleno. Infine risultano casi isolati le morti per precipitazione, speronamento e 

annegamento.   

Particolarmente interessante appare il confronto con la meccanica dell’omicidio 

registrata quando le vittime sono uomini. Se infatti prevale anche tra questi ultimi 

l’arma da fuoco, l’incidenza risulta quasi doppia (rilevata nel 55% dei casi), mentre 

l’arma da taglio, secondo strumento di morte, è utilizzata in meno della metà dei casi 

(il 25,2%). Tra le vittime maschili si registra inoltre una incidenza molto inferiore di casi 
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di omicidio per soffocamento (1,6% a fronte di valori 10 volte superiori tra le donne) o 

per strangolamento (1,2%), così come, anche se con uno scarto inferiore, per arma 

impropria (8,1%) o per percosse (3,1%). Tale distribuzione evidenzia come nelle 

dinamiche omicidiarie che coinvolgono le donne, l’uso della forza fisica, agita 

soprattutto dagli uomini, rappresenti una modalità ricorrente, e progressivamente in 

crescita, legata all’esplosione incontrollata di rancore, esasperazione o di vero e 

proprio odio alimentatosi nel corso del tempo nella psiche dell’autore.   
 

 
* Precipitazione, Speronamento, Annegamento, Veleno/Farmaci, Non rilevato 

 
Tabella 5 – Arma utilizzata negli omicidi in Italia in base al sesso della vittima   
Anno 2013 - Valori assoluti e  %  
 

 
Femmine Maschi Totale 

V.A. % V.A. % V.A. % 
Arma da fuoco 49 27,4 177 55,0 226 45,1 

Arma da taglio 45 25,1 81 25,2 126 25,1 

Soffocamento 22 12,3 5 1,6 27 5,4 

Arma impropria 21 11,7 26 8,1 47 9,4 

Strangolamento 19 10,6 4 1,2 23 4,6 

Percosse 10 5,6 10 3,1 20 4,0 

Fuoco 5 2,8 5 1,6 10 2,0 

Veleno/Farmaci 3 1,7 2 0,6 5 1,0 

Precipitazione 1 0,6 0 0,0 1 0,2 

Speronamento 1 0,6 7 2,2 8 1,6 

Annegamento 1 0,6 1 0,3 2 0,4 

Non rilevato 2 1,1 5 1,6 7 1,4 

Totale 179 100,0 323 100,3 502 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
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Disaggregando il dato relativo all’arma utilizzata nei soli femminicidi in base 

all’ambito omicidiario, emergono alcune interessanti differenziazioni nel modus 

operandi degli autori: ad esempio le armi da fuoco rappresentano il principale 

strumento omicidiario nei femminicidi familiari (30,3%) e soprattutto in quelli di 

prossimità (45,5%), mentre costituiscono una quota residuale di casi negli omicidi di 

criminalità comune (6,9%), dove si registra un’incidenza decisamente superiore di 

vittime uccise con armi da taglio o per soffocamento (in entrambi i casi il 27,6% del 

totale), con un’arma impropria (13,8%) o a seguito di strangolamento  e percosse (in 

entrambi i casi il 10,3% del totale). 
 

 
 
Tabella 6 – Arma utilizzata nei principali ambiti del femminicidio  
Anno 2013 - Valori assoluti e  %   
 

 
TOTALE Familiare Criminalità Prossimità 

V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

Arma da fuoco 49 27,4 37 30,3 2 6,9 10 45,5 

Arma da taglio 45 25,1 30 24,6 8 27,6 6 27,3 

Soffocamento 22 12,3 10 8,2 8 27,6 1 4,5 

Arma impropria 21 11,7 14 11,5 4 13,8 2 9,1 

Strangolamento 19 10,6 15 12,3 3 10,3 1 4,5 

Percosse 10 5,6 7 5,7 3 10,3 0 0,0 

Fuoco 5 2,8 4 3,3 0 0,0 1 4,5 

Veleno/Farmaci 3 1,7 1 0,8 0 0,0 0 0,0 

Precipitazione 1 0,6 0 0,0 0 0,0 0 0,0 

Speronamento 1 0,6 1 0,8 0 0,0 0 0,0 

Annegamento 1 0,6 0 0,0 1 3,4 0 0,0 

Non rilevato 2 1,1 3 2,5 0 0,0 0 0,0 

Totale 179 100 122 100,0 29 100,0 22 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
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2.2 Le caratteristiche delle vittime 
 

 

Un importante elemento di analisi riguarda le caratteristiche socio-anagrafiche 

delle vittime (età e condizione professionale) che possono fornire importanti elementi 

di riflessione sull’esposizione al rischio omicidiario. In relazione alla variabile anagrafica, 

una prima riflessione riguarda la presenza di vittime con età media significativamente 

superiore a quella rilevata tra i soli uomini: 53,4 anni a fronte dei 43,7 tra le vittime 

maschili nel 2013 (l’età media per il totale delle vittime risulta pari a 47,2 anni). Ben il 

31,3% delle donne uccise aveva più di 64 anni, confermando la maggiore vulnerabilità 

di tale fascia anagrafica sia all’interno del contesto familiare (dove le vittime anziane 

rappresentano la fascia prevalente, con il 27,9%), sia nel contesto della criminalità 

diffusa. Leggermente inferiore risulta l’età media delle vittime in famiglia, che si 

attesta per le donne a 51,5 anni, per effetto di una maggiore presenza di under 45 

negli omicidi di coppia. Coerentemente, anche in termini relativi sono le donne anziane 

a registrare il rischio più elevato, sia nel complesso dei femminicidi (con un indice di 

rischio specifico pari a 7,7 per milione di donne della medesima fascia di età), sia nel 

contesto familiare, dove il valore, pari a 4,7, risulta analogo a quello registrato dalle 

donne di 35-44 anni e di 45-54 anni.    
 

Tabella 7 – Femminicidi totali e familiari in base alla fascia di età della vittima.  
Anni 2012-2013 - Valori assoluti, % e indice medio annuo per 1 milione di donne residenti 
 

 
2012 2013 

V.A. % V.A. % 
Var. % 
13/12 

Indice per  
1 mln di donne 

Femminicidio totale 
Totale minori 10 6,4 5 2,8 -50,0 1,0 

18-24 anni 13 8,3 11 6,1 -15,4 5,3 

25-34 anni 25 15,9 21 11,7 -16,0 6,1 

35-44 anni 23 14,6 29 16,2 26,1 6,2 

45-54 anni 18 11,5 31 17,3 72,2 6,7 

55-64 anni 15 9,6 26 14,5 73,3 6,7 

Oltre 64 anni 51 32,5 56 31,3 9,8 7,7 

Nd 2 1,3 - -  - 

Totale 157 100,0 179 100,0 14,0 5,8 

Età media 50,0 53,4 
 

Femminicidio familiare 

Totale minori 8 7,6 4 3,2 -50,0 0,8 

18-24 anni 10 9,5 8 6,6 -20,0 3,9 

25-34 anni 17 16,2 15 12,3 -11,8 4,3 

35-44 anni 19 18,1 22 18,0 15,8 4,7 

45-54 anni 12 11,4 22 18,0 83,3 4,7 

55-64 anni 12 11,4 17 13,9 41,7 4,4 

Oltre 64 anni 27 25,7 34 27,9 25,9 4,7 

Totale 105 100,0 122 100,0 16,2 4,0 

Età media 46,5 51,5 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
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Tabella 8 – Età media delle vittime di omicidio (maschi, femmine e totali) e dei femminicidi familiari.  
Anno 2013 - Valori medi 
 

Totale Uomini Donne Donne in famiglia 
47,2 43,7 53,4 51,5 

Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 

 
Un confronto tra la distribuzione anagrafica delle vittime nel 2013 con quella 

complessivamente registrata tra il 2000 e il 2013 (relativa ai 2.399 femminicidi censiti 

nell’intero periodo) evidenzia come nell’ultimo anno si assista ad un maggiore 

coinvolgimento delle donne over 44, che nel 2013 rappresentano ben il 63,2% del 

totale (113 in valori assoluti), a fronte del 49,8% rilevato tra il 2000 e il 2013; 

coerentemente, le 66 vittime con meno di 45 anni rappresentano nel 2013 un 

minoritario 36,8% del totale, contro il 50,2% rilevato complessivamente negli ultimi 15 

anni.  

Tale dinamica, che soltanto in parte si spiega con un aumento dell’età media, si 

deve al forte aumento sia dei cosiddetti “omicidi compassionevoli” che coinvolgono 

donne anziane disabili o gravemente malate (uccise generalmente dai propri 

compagni), passate da una incidenza pari al 5,8% tra il 2000 e il 2013 all’8,4% nel 2013 

(con 15 vittime, di cui 9 ultrasessantaquattrenni), sia degli omicidi a seguito di rapina, 

passati dal 4,9% del totale dei femminicidi tra il 2000-2013 a una incidenza pari al 9,5% 

nel 2013 (17 vittime a seguito di una rapina, di cui 11 ultrasessantaquattrenni; 5 tra 55-

64 anni e una 18-24enne). 

 
 

Femminicidi in base alla fascia di età della vittima.  
Confronto tra il 2013 e il periodo 2000-2013. Valori % 

 
 

45+ anni 

Under 45 anni 

49,8 

63,2 

36,8 
50,2 
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Tabella 9 – Femminicidi totali e familiari in base alla fascia di età della vittima.  
Periodo 2000-2013 - Valori assoluti, % e indice medio annuo per 1 milione di donne residenti 
 

 
Femminicidio totale Femminicidio familiare 

V.A. % valide % 2013 Diff. % V.A. % valide % 2013 Diff. % 

Totale minori 145 6,1 2,8 ↓ 118 7,0 3,2 ↓ 

18-24 anni 207 8,8 6,1 ↓ 125 7,4 6,6 ↓ 

25-34 anni 397 16,8 11,7 ↓ 273 16,2 12,3 ↓ 

35-44 anni 437 18,5 16,2 ↓ 330 19,6 18,0 ↓ 

45-54 anni 339 14,4 17,3 ↑ 255 15,1 18,0 ↑ 

55-64 anni 257 10,9 14,5 ↑ 184 10,9 13,9 ↑ 

Oltre 64 anni 580 24,6 31,3 ↑ 402 23,8 27,9 ↑ 

N. d. 37 - -  5 -   

Totale 2.399 100,0 100,0  1.692 100,0 100,0  
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 
L’analisi della condizione professionale delle vittime (desunta dalla sola fonte 

giornalistica) costituisce un’ulteriore conferma di come una situazione di marginalità 

sociale o economica (che generalmente si correla ad una condizione non 

occupazionale) rappresenti un ulteriore elemento di vulnerabilità: ben il 60,5% delle 

vittime di femminicidio risulta infatti non occupata, mentre soltanto il 39,5% svolge 

un’attività lavorativa. Il dato risulta tuttavia significativamente inferiore a quello del 

2012, quando le “senza lavoro” rappresentavano il 68,8% delle vittime di femminicidio, 

in presenza di un dato molto superiore per le studentesse e le vittime in età prescolare 

(complessivamente 9,6% a fronte del 2,9% del 2013).  

Più in particolare, coerentemente con la forte incidenza di vittime anziane, la 

prevalenza delle donne uccise (61, pari al 35,5% del totale nel 2013) risulta essere 

pensionata; significativa, inoltre, la quota delle disoccupate e delle casalinghe (26, pari 

al 15,1%), seguite dalle vittime tra le prostitute (7%).  

Considerando invece le sole occupate si rileva una forte trasversalità, risultando 

tuttavia le collaboratrici familiari, colf e badanti le vittime più frequenti (ben 17 

vittime, pari al 9,9% del totale), probabilmente per la forte valenza di 

intimità/familiarità che questo lavoro spesso comporta; analogo il numero delle 

vittime tra le impiegate e lavoratrici subordinate (9,9%), lavoratrici autonome (5,2%) e 

tra dottoresse e infermiere (4,7%), mentre percentuali residuali si rilevano per le altre 

situazioni lavorative. 
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Tabella 10 – Distribuzione dei Femminicidi in base alla condizione professionale della vittima.  
Anni 2012-2013 - Valori assoluti e percentuali  
 

Condizione professionale delle vittime 
2012 2013 

V.A. % % val. V.A. % % val. 

Pensionata 46 29,3 36,8 61 34,1 35,5 

Disoccupata/Casalinga  20 12,7 16,0 26 14,5 15,1 

Extralegale prostituzione 8 5,1 6,4 12 6,7 7,0 

Età  prescolare 5 3,2 4,0 3 1,7 1,7 

Studente 7 4,5 5,6 2 1,1 1,2 

Condizione non professionale  86 54,8 68,8 104 58,1 60,5 

Domestica/colf/badante 11 7,0 8,8 17 9,5 9,9 

Impiegata/lavoro dipendente 13 8,3 10,4 17 9,5 9,9 

Lavoro autonomo 5 3,2 4,0 9 5,0 5,2 

Medico/Infermiera 0 0,0 0,0 8 4,5 4,7 

Agricoltore/Bracciante 1 0,6 0,8 4 2,2 2,3 

Precaria/Piccoli lavori --- --- --- 4 2,2 2,3 

Insegnante 3 1,9 2,4 3 1,7 1,7 

Operaia 2 1,3 1,6 1 0,6 0,6 

Altro 4 2,5 3,2 4 2,2 2,3 

Occupate 39 24,8 31,2 68 38,0 39,5 

Non rilevato 32 20,4 --- 7 3,9 --- 

Totale 157 100,0 100,0 179 100,0 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 

 

Un’ultima importante informazione nella ricostruzione del profilo della vittima  

riguarda la nazionalità: circa un quarto delle donne uccise nel 2012 e nel 2013 

(rispettivamente 38, pari al 24,7% e 43, pari al 24%) risulta infatti di nazionalità non 

italiana, a fronte di 116 vittime italiane nel 2012 e di 136 nel 2013 (pari, 

rispettivamente, al 75,3% ed al 76% delle vittime totali). 

Di conseguenza, pur aumentando in termini assoluti la presenza dei femminicidi 

con vittime non italiane tra il 2012 e il 2013 (+13,2%), tale incremento risulta 

comunque inferiore a quello delle vittime italiane (+17,2%), pertanto nel confronto tra 

i due anni l’incidenza delle vittime straniere decresce.    

In termini relativi le donne straniere registrano nel 2013 un indice di rischio di circa 

4 volte superiore a quelle italiane, con 16,6 vittime ogni milione di residenti a fronte di 

4,8 rilevato tra le sole italiane. 
 

Tabella 8 – Distribuzione del Femminicidio in base alla nazionalità  
Periodo 2012-2013 – Valori assoluti, percentuali e indice per milione di donne residenti 
 

 

2012 2013 

V.A. % valide V.A. % valide 
Indice per 1 

mln di donne 

Italiana 116 75,3 136 76,0 4,8 

Straniera 38 24,7 43 24,0 16,6 

Non disponibile 3 - - - - 

Totale 157 100 179 100 5,8 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
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3. Gli autori di femminicidio  
 
Prima di passare all’analisi dei diversi ambiti omicidiari dei femminicidi, un 

approfondimento importante riguarda gli autori, che risultano, pienamente in linea 

con  il dato generale (92,1% uomini contro il 7,9% donne), nella quasi totalità dei casi 

uomini (92,3% a fronte di un marginale 7,7% costituito da donne).  

L’incidenza delle omicide sale al 12,8% nel complesso degli omicidi in famiglia 

(considerando cioè sia le vittime di sesso maschile sia quelle di sesso femminile), 

concentrandosi negli omicidi di coppia e, secondariamente, nella relazione 

genitori/figli.   
 

 
 

Tabella 1 – Sesso degli autori in base al genere delle vittime e all’ambito dell’omicidio in famiglia. Anno 
2013 – Valori assoluti e percentuali 
 

 
Totale AUTORI NOTI 

AUTORI NOTI DI 
FEMMINICIDI 

AUTORI NOTI DI 
OMICIDI IN 
FAMIGLIA 

AUTORI NOTI DI 
FEMMINICIDI IN 

FAMIGLIA  
V.A. % val. V.A. % val. V.A. % val. V.A. % val. 

Maschi 410 92,1 145 92,4 156 87,2 108 92,3 

Femmine 35 7,9 12 7,6 23 12,8 9 7,7 

Totale 445 100,0 157 100,0 179 100,0 117 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 

 

Approfondendo l’analisi del profilo degli autori degli omicidi in famiglia, questi 

risultano nell’87,2% dei casi uomini; tale incidenza sale al 92,3% quando la vittima è 

una donna, attestandosi al 77,4% quando la vittima è un uomo. Più in particolare, ad 

uccidere le madri sono nel 91,7% dei casi i figli maschi e nell’8,3% le figlie femmine; 

analogamente i padri sono uccisi nell’83,3% dei casi da figli maschi e nel 16,7% da figlie 

femmine; i figli maschi nel 76,9% dei casi sono uccisi dai padri e nel 23,1% dalle madri, 

mentre le 3 figlie femmine vittime di omicidio nel 2013 sono state uccise dalla madre. 

Anche nel fratricidio prevalgono fortemente gli autori di sesso maschile, sia quando la 

vittima è il fratello (nella totalità dei casi), sia quando la vittima è la sorella (66,7%). 
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Tabella 2 – Genere degli autori in base alla relazione con la vittima nell’omicidio in famiglia. Anno 2013 – 
Valori assoluti e percentuali 
 

Relazione vittima/autore  
TOTALE VITTIME 

Autori Maschi Autori Femmine Autori Totale 
V.A. % V.A. % V.A. % 

Coniuge/Convivente 54 87,1 8 12,9 62 100,0 

Partner/Amante 8 88,9 1 11,1 9 100,0 

Ex coniuge/Ex partner 19 95,0 1 5,0 20 100,0 

Totale Omicidi “di coppia” 81 89,0 10 11,0 91 100,0 

Rivale 15 100,0 0 0,0 15 100,0 

Genitore 32 88,9 4 11,1 36 100,0 

Figlio/a 10 62,5 6 37,5 16 100,0 

Fratello/Sorella 3 75,0 1 25,0 4 100,0 

Altri familiari 15 88,2 2 11,8 17 100,0 

Totale 156 87,2 23 12,8 179 100,0 

Relazione vittima/autore  

Vittime FEMMINE 

Autori Maschi Autori Femmine Totale 

V.A. % V.A. % V.A. % 

Coniuge/Convivente 53 98,1 1 1,9 54 100,0 

Partner/Amante 8 100,0 0 0,0 8 100,0 

Ex coniuge/Ex partner 18 100,0 0 0,0 18 100,0 

Totale Omicidi “di coppia” 79 98,8 1 1,3 80 100,0 

Rivale 0 0,0 0 0,0 0 100,0 

Madre 22 91,7 2 8,3 24 100,0 

Figlia 0 0,0 3 100,0 3 100,0 

Sorella 2 66,7 1 33,3 3 100,0 

Altri familiari 5 71,4 2 28,6 7 100,0 

Totale 108 92,3 9 7,7 117 100,0 

Relazione vittima/autore  

Vittime MASCHI 

Autori Maschi Autori Femmine Totale 

V.A. % V.A. % V.A. % 

Coniuge/Convivente 1 12,5 7 87,5 8 100,0 

Partner/Amante 0 0,0 1 100,0 1 100,0 

Ex coniuge/Ex partner 1 50,0 1 50,0 2 100,0 

Totale Omicidi “di coppia” 2 18,2 9 81,8 11 100,0 

Rivale 15 100,0 0 0,0 15 100,0 

Padre 10 83,3 2 16,7 12 100,0 

Figlio 10 76,9 3 23,1 13 100,0 

Fratello 1 100,0 0 0,0 1 100,0 

Altri familiari 10 100,0 0 0,0 10 100,0 

Totale 48 77,4 14 22,6 62 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

Infine l’età media degli autori noti dei 502 omicidi complessivamente censiti in 

Italia nel 2013, pari a 39,9 anni, risulta di quasi 10 anni inferiore a quella registrata per 

le vittime (47,1).  

In questo caso non si rileva uno scarto significativo tra l’età media degli autori 

uomini (40,1 anni) e quella delle autrici donne (37,8 anni), che aumenta tuttavia 

significativamente tra i primi quando uccidono vittime donne (47,1 anni contro 36 anni 



Caratteristiche e profili di rischio del femminicidio                                                                                          Rapporto 2014                                                            

 

 

 

 

23 

quando la vittima è un uomo). Sostanzialmente sovrapponibile invece l’età media delle 

assassine quando la vittima è una donna (37,1 anni) oppure un uomo (38,1). 
 

Tabella 3 – Età media degli autori di omicidio in base al genere delle vittime  
Anno 2013. Valori medi 
 

Autore 
Vittima 

Maschio Femmina Totale 
Maschi 36,0 47,1 40,1 

Femmine 38,1 37,1 37,8 

Età media autore 39,9 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
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4. Il femminicidio familiare 
 
 

Il femminicidio - come precedentemente rilevato attraverso i dati statistici relativi 

all’ultimo decennio - in Italia, così come in generale nei Paesi Europei, risulta 

prevalentemente circoscritto nell’ambito domestico, con oltre 7 donne vittime di 

omicidio su 10 uccise nel contesto familiare. 

L’omicidio familiare presenta a sua volta una forte caratterizzazione femminile 

(risultando le vittime in circa il 70% dei casi donne): un dato, questo, che si lega alla 

centralità della donna nelle dinamiche e negli equilibri familiari, sia in relazione alla 

dimensione materiale e organizzativa, sia a quella identitaria, coesiva e affettiva; una 

centralità che la rende simbolicamente responsabile delle diverse situazioni di 

squilibrio, di disgregazione o di disagio familiare – siano esse legate a vere e proprie 

patologie psicofisiche, del comportamento o della relazione, oppure semplicemente 

derivanti da scelte di vita o dalla rottura di un legame affettivo – che colpiscono la 

famiglia, attraendo su di sé la carica di frustrazione, di aggressività e/o di violenza degli 

altri membri del nucleo.  

Tale processo appare peraltro trasversale, non soltanto in relazione alla condizione 

sociale, economica e culturale della famiglia, ma anche ai diversi ruoli di figlia, di 

moglie e di madre, che la donna attraversa nel corso della propria esperienza di vita.  

Passando ad analizzare quindi il fenomeno in termini di inquadramento territoriale, 

si rileva nel medio periodo una sua più forte incidenza nelle regioni settentrionali, dove 

si consuma il 49,1% dei casi (831 dei 1.692 censiti tra il 2000 e il 2013), seguite da 

quelle del Sud (23,8%) e del Centro (19,3%). Se si considera l’intero periodo, anche in 

termini relativi il Nord presenta un rischio maggiore (4,4 vittime per milione di donne), 

seguito dal Centro (3,9) e dal Sud (3,5), con il più alto numero di casi in Lombardia (279 

femminicidi in famiglia tra il 2000 e il 2013, pari al 16,5% del totale), seguita - con scarti 

significativi - dall’Emilia Romagna e dal Piemonte, entrambe con 149 vittime, e dal 

Lazio (con 141 vittime); in quinta posizione la Sicilia (con 136 vittime), seguita dalla 

Campania (131) e dal Veneto (con 124 donne uccise tra il 2000 e il 2013).  

Considerando invece il solo 2013, come già evidenziato in apertura del presente 

lavoro, il Nord vede decrescere il numero dei femminicidi familiari (da 54 nel 2012 a 

46), così come la sua incidenza sul totale nazionale (dal 51,5% al 37,8%), presentando 

un indice per milione di donne (3,2), molto inferiore a quello del Sud (4,4) e 

soprattutto del Centro (4,8). Ed è proprio quest’ultima area a veder più che 

raddoppiare nell’ultimo anno il numero dei casi (da 13 a 30), in presenza di un 

incremento particolarmente consistente nel Lazio (da 3 a 15 vittime), in Umbria (da 1 a 

4) e, secondariamente, nelle Marche (da 3 a 4 vittime) e in Toscana (da 6 a 7).  

In valori assoluti, dopo il Lazio, il maggior numero di vittime si contano nelle grandi 

regioni quali Lombardia e Piemonte (entrambe con 13 vittime), seguite da Campania e 

Sicilia (entrambe con 12 vittime di femminicidio familiare).   
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Tabella 1 – Distribuzione del femminicidio familiare in base alla regione 
Periodo 2000-2013 e anni 2012 e 2013 – Valori assoluti, percentuali e indice per 100.000 donne residenti 
 

 

2000-2013 2012 2013 

V.A. % V.A. % V.A. % 
Indice per 
1 milione 
di donne 

Piemonte 149 8,8 13 12,4 13 10,7 5,7 

Valle d’Aosta 2 0,1 0 --- 0 --- --- 

Liguria 68 4,0 4 3,8 2 1,6 2,4 

Lombardia 279 16,5 15 14,3 13 10,7 2,5 

Trentino Alto Adige 25 1,5 1 1,0 3 2,5 5,6 

Veneto 124 7,3 5 4,8 4 3,3 1,6 

Friuli Venezia Giulia 35 2,1 4 3,8 2 1,6 3,2 

Emilia  Romagna 149 8,8 12 11,4 9 7,4 3,9 

NORD 831 49,1 54 51,5 46 37,8 3,2 

Marche 42 2,5 3 2,9 4 3,3 5,0 

Toscana 113 6,7 6 5,7 7 5,7 3,6 

Umbria 31 1,8 1 1,0 4 3,3 8,6 

Lazio 141 8,3 3 2,9 15 12,3 4,9 

CENTRO 327 19,3 13 12,5 30 24,6 4,8 

Campania 131 7,7 13 12,4 12 9,8 4,0 

Abruzzo 32 1,9 2 1,9 5 4,1 7,3 

Molise 18 1,1 1 1,0 1 0,8 6,2 

Puglia 95 5,6 6 5,7 8 6,6 3,8 

Basilicata 12 0,7 0 --- 0 --- --- 

Calabria 66 3,9 3 2,9 4 3,3 3,9 

Sicilia 136 8,0 12 11,4 12 9,8 4,6 

Sardegna 44 2,6 1 1,0 4 3,3 4,7 

SUD 534 23,8 38 23,9 46 27,9 4,4 

Italia 1.692 100 105 100 122 100 3,9 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 

 

La graduatoria provinciale relativa al 2013, in piena coerenza con quella regionale, 

pone al primo posto le province di Roma e Torino (con 9 vittime), seguite da Milano 

(con 5 vittime) e, con 4 vittime, da Bari, Catania, Napoli e Perugia. Sono infine ben 10 le 

province con 3 femminicidi familiari nel 2013 (L’Aquila, Bologna, Brescia, Caserta, 

Cosenza, Latina, Palermo, Salerno, Trento, Medio Campitano). 
 
Tabella 2 – Graduatoria delle prime 10 province per numero di femminicidi familiari consumati. 
Anni 2012-2013 – Valori assoluti e % 
 

Provincia 
2012 2013 

Diff. 2013-2012 
V.A. % V.A. % 

Roma 3 2,9 9 7,4 ↑ 6 

Torino 7 6,7 9 7,4 ↑ 2 

Milano 7 6,7 5 4,1 ↓ -2 

Bari 3 2,9 4 3,3 ↑ 1 

Catania 3 2,9 4 3,3 ↑ 1 

Napoli 6 5,7 4 3,3 ↓ -2 

Perugia 1 1 4 3,3 ↑ 3 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  
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4.1  I profili del femminicidio familiare  
 

Approfondendo quindi progressivamente l’analisi del femminicidio nella sua 

definizione più circoscritta (quindi limitatamente al contesto familiare e/o affettivo e, 

al suo interno, alla relazione coniugale o di coppia), il punto di partenza di qualsivoglia 

riflessione riguarda il dettaglio della relazione vittima/autore, in quanto da questa 

discendono - o comunque ad essa si correlano -, differenti motivazioni e dinamiche tra 

vittime e autori. 

A tale riguardo, appare in primo luogo con tutta evidenza come tra gli omicidi 

consumati all’interno del contesto familiare e affettivo, la prevalente 

femminilizzazione complessivamente rilevata si riverberi in tutte le relazioni di coppia 

censite, dove nel 2013 le donne rappresentano complessivamente il 90% delle vittime. 

Tale valore sale al 94,7% tra gli ex partner, ovvero nei casi che si configurano 

generalmente come “omicidi del possesso”, scendendo leggermente tra i 

coniugi/conviventi (88,7%) e tra i partner/amanti (88,9%).  

Diversa è la situazione osservando le altre relazioni, dove nel 2013 le vittime di 

sesso femminile si attestano al 66,7% del totale tra i genitori e tra i fratelli, 

rappresentando invece una quota minoritaria delle vittime tra gli “altri familiari” 

(44,4% tra i cugini, zii, nonni, nipoti, ecc.), in piena coerenza con i dati consolidati 

riferiti agli anni precedenti, e tra i figli uccisi in famiglia (31,8%, pari a 7 femmine uccise 

contro 15 figli maschi).  
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Tabella 3 – Vittime degli omicidi familiari in base al sesso e alla relazione con l’autore  
Anno 2013. Valori assoluti e percentuali  
 

 Maschio Femmina Totale 

V.A. % V.A. % V.A. % 

Coniuge/Convivente 7 11,3 55 88,7 62 100 

Partner/Amante 1 11,1 8 88,9 9 100 

Ex coniuge/Ex partner 1 5,3 18 94,7 19 100 

Totale Omicidi di coppia 9 10,0 81 90,0 90 100 

Genitore 11 33,3 22 66,7 33 100 

Figlio/a 15 68,2 7 31,8 22 100 

Fratello/Sorella 2 33,3 4 66,7 6 100 

Altri familiari 10 55,6 8 44,4 18 100 

Totale 47 23,8 122 76,2 169 100 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

La relazione tra la vittima e l’autore al momento dell’omicidio sembra indicare 

chiaramente nella trasformazione e nelle dinamiche del rapporto di coppia il principale 

nodo alla base della violenza estrema contro le donne: complessivamente il 66,3% dei 

femminicidi domestici censiti in Italia tra il 2000 e il 2013 (1.122 vittime in valori 

assoluti) è infatti direttamente riferibile ad una relazione di coppia, con una prevalenza 

della relazione coniugale o di convivenza (714 vittime, pari al 42,2% degli eventi 

censiti), una quota significativa di donne uccise da partner o amanti (292, pari al 

17,3%) ed una più contenuta da ex coniugi o ex partner (116 vittime, pari al 6,9%). 

Oltre una donna uccisa su 10 risulta inoltre vittima dei propri figli (con 215 madri 

uccise tra il 2000 e il 2013, pari 12,7% delle donne uccise in famiglia in Italia), mentre 

più contenuto è il numero delle figlie uccise dai genitori (141 vittime pari all’8,3%). 

Decisamente inferiore risulta infine l’incidenza di tutte le altre relazioni, con valori 

pari al 2,4% per le sorelle ed una percentuale di casi che tuttavia raccoglie 

complessivamente il 10,2% delle vittime considerando congiuntamente le zie, le 

nonne, le cugine, le nipoti, le cognate, le suocere e le nuore. 
 

Tabella 4 – Distribuzione del Femminicidio familiare in base alla relazione vittima-autore  
Periodo 2000-2013, e anni 2012 e 2013 – Valori assoluti, percentuali e differenza 2013-2102 
 

Relazione vittima/autore 
2000-2013 2012 2013 Diff. 

2013-2012 V.A. % V.A. % V.A. % 

Coniuge/Convivente 714 42,2 50 47,6 55 45,1 ↑ 5 

Ex coniuge/Ex partner 116 6,9 17 16,2 18 14,8 ↑ 1 

Partner/Amante 292 17,3 5 4,8 8 6,6 ↑ 3 

Omicidi di coppia 1.122 66,3 72 68,6 81 66,4 ↑ 9 

Madre 215 12,7 16 15,2 23 18,9 ↑ 7 

Figlia 141 8,3 10 9,5 7 5,7 ↓ -3 

Sorella 41 2,4 1 1,0 4 3,3 ↑ 3 

Altri familiari*  173 10,2 6 5,7 7 5,7 ↑ 1 

Totale 1.692 100,0 105 100,0 122 100,0 ↑ 17 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
*Nonna, nipote, zia, suocera, nuora, cugina, cognata, altri parenti e affini. 
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*Nonna, nipote, zia, suocera, nuora, cugina, cognata, altri parenti e affini. 
 

Un’ulteriore informazione di centrale importanza nella lettura del femminicidio 

nella sfera familiare e affettiva è data dal movente che, pur nella parzialità 

dell’informazione, aiuta a leggere (se non a spiegare) i contesti relazionali e 

motivazionali, ancorché spesso patologici, alla base del fenomeno stesso. La possibilità 

di attribuire un movente univoco e determinante per ciascun omicidio, su cui molta 

letteratura scientifica si è confrontata, deriva dalla evidente difficoltà di catalogare 

all’interno di un’univoca e definita categoria un comportamento in realtà derivante da 

un’ampia serie di concause, condizioni ed eventi interni (psicologici, fisiologici, 

culturali, valoriali) ed esterni ai soggetti coinvolti (materiali, situazionali, giudiziari, 

sociali). Tale considerazione è da estendere, peraltro, almeno a giudizio di chi scrive, 

anche ai casi di confessioni dell’autore, il quale evidentemente può essere in grado di 

leggere la natura consapevole delle proprie pulsioni ma molto meno i fattori latenti o 

profondi che possono averle determinate. Ciò premesso, ricordando che si parla 

sempre di un movente prevalente, quello “passionale o del possesso” continua a 

risultare il più frequentemente rilevato (con 504 casi censiti tra il 2000 e il 2013, pari al 

31,7% del totale) rappresentando generalmente la reazione (o, più correttamente, la 

disreazione) dell’uomo alla decisione della donna di interrompere/chiudere un legame, 

più o meno formalizzato, o comunque di non volerlo ricostruire.  

Il secondo gruppo di moventi riguarda la sfera del conflitto quotidiano, della 

litigiosità anche banale, della gestione della casa, alla base del 20,8% dei Femminicidi 

familiari censiti (331 in valori assoluti), cui possono essere concettualmente aggiunti gli 

omicidi scaturiti da questioni di interesse o denaro (7,6%); il terzo gruppo di moventi 

riguarda l’ampia area del disagio, presente in oltre un quarto dei casi censiti come 

disturbo psichico dell’autore (15,3%) o come malattia o marginalità estrema della 

vittima (8,6%), caratterizzando un’ampia maggioranza dei femminicidi domestici 

all’interno delle coppie anziane; vicina a quest’ultima area è quella che attribuisce ad 

un raptus dell’autore il movente omicida (9,4% dei femminicidi domestici totali), quindi 

ad un gesto apparentemente improvviso e imprevedibile ma, in realtà, seguito ad una 

destrutturazione interiore non esplicitata dall’autore, non colta dal contesto sociale e 
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familiare o magari non nota al di fuori del rapporto diadico di coppia. Decisamente 

inferiore il peso degli altri moventi, tra cui si segnalano i futili motivi (3,3%), i conflitti di 

coppia legati all’affidamento dei figli (1,4%) e i neonaticidi (1,1%). 

La distribuzione dei dati relativi al 2013 risulta del tutto coerente con il quadro 

sopra esposto, con il 30,3% dei femminicidi familiari maturati per motivi di gelosia e di 

possesso (36 in valori assoluti) e il 17,6% a seguito di perduranti conflitti e dissapori 

quotidiani (21 vittime); molto elevato nel 2013 il numero dei femminicidi familiari 

scaturiti da questioni di interesse o denaro (19 vittime, pari al 16% del totale), spesso 

prevalenti nei matricidi che, come visto in precedenza, risultano in forte crescita.  

Anche i femminicidi familiari legati a situazioni di forte disagio (della vittima o 

dell’autore) rappresentano nel 2013 un’area motivazionale particolarmente forte, con 

19 vittime attribuibili a disturbi psichici dell’autore (16%) e 15 a situazioni di forte 

disagio della vittima (12,6%), ovvero i cosiddetti omicidi compassionevoli in cui l’autore 

pone fine ad una condizione estrema di malattia o di disagio della vittima (in genere la 

coniuge).  
 

Tabella 5 – Distribuzione del femminicidio familiare in base all’ambito/movente prevalente  
Periodo 2000-2013 e anni 2012 e 2013 – Valori assoluti, percentuali valide e differenza 2013-2012 
 

 2000-2013 2012 2013 Diff.  
2013-2012 V.A. % val. V.A. % val. V.A. % val. 

Del possesso (passionale) 504 31,7 30 28,8 36 30,3 ↑ 6 

Liti/Dissapori 331 20,8 34 32,7 21 17,6 ↓ -13 

Interesse/Denaro 121 7,6 3 2,9 19 16,0 ↑ 16 

Disturbi psichici autore 243 15,3 13 12,5 19 16,0 ↑ 6 

Disagio vittima (malattia, handicap) 137 8,6 7 6,7 15 12,6 ↑ 8 

Futili motivi 52 3,3 2 1,9 4 3,4 ↑ 2 

Raptus 150 9,4 13 12,5 2 1,7 ↓ -11 

Neonaticidio 18 1,1 1 1,0 2 1,7 ↑ 1 

Affidamento figli 22 1,4  0,0 0 0,0 ↑ 0 

Altro 13 0,8 1 1,0 1 0,8 ↑ 0 

Non rilevato 101 - 1 - 3 - - - 

Totale 1.692 100,0 105 100,0 122 100,0 ↑ 17 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
 

Disaggregando il movente per area geografica, si segnala in primo luogo una 

generale omogeneità del quadro motivazionale nelle diverse aree: la percentuale di 

omicidi passionali al Sud (30,4%) risulta infatti uguale a quella del Nord (30,4%) e di 
poco superiore a quella del Centro (26,7%). Si rileva al tempo stesso in tutte le aree 

una presenza analoga di omicidi familiari legati a questioni di interesse/denaro, pari al 

19,6% al Sud, al 16,7% al Centro e al 15,2% al Nord. Anche gli omicidi legati al disagio 
dell’autore o della vittima, che insieme spiegano il 28,6% degli eventi censiti in Italia 

nel 2013, si attestano al 30,4% al Nord, al 30% al Centro e al 23,9% al Sud, dove 
risultano tuttavia meno diffusi i cosiddetti “omicidi compassionevoli”, legati cioè alla 

malattia della vittima, evidentemente per una (relativa) maggiore capacità della 

famiglia allargata di assistere i familiari in forte difficoltà.   
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Tabella 6  – Distribuzione del femminicidio in Italia per ambito e area geografica  
Anni 2012-2013 – Valori assoluti, % valide e Variazioni % 
 

 
Nord Centro Sud Totale 

V.A. % V.A. % V.A. % V.A. % 

Del possesso (passionale) 14 30,4 8 26,7 14 30,4 36 30,3 

Interesse/Denaro 7 15,2 5 16,7 9 19,6 21 17,6 

Liti/Dissapori 8 17,4 5 16,7 6 13,0 19 16,0 

Disturbi psichici autore 8 17,4 4 13,3 7 15,2 19 16,0 

Disagio vittima (malattia, disabilità) 6 13,0 5 16,7 4 8,7 15 12,6 

Futili motivi 1 2,2 2 6,7 1 2,2 4 3,4 

Raptus - - - - 2 4,3 2 1,7 

Neonaticidio 1 2,2 1 3,3 - - 2 1,7 

Altro 1 2,2 - - - - 1 0,8 

Non rilevato - - - - 3 6,5 3 - 

Totale 46 100,0 30 100,0 46 100,0 122 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

Un’ulteriore indicazione relativa ai contesti del femminicidio familiare riguarda il 

luogo fisico in cui sono consumati, avvenendo in oltre 8 casi su 10 all’interno delle 

mura domestiche (81,8% tra il 2000 e il 2013); residuali, conseguentemente, i 

femminicidi familiari consumati in un luogo isolato (6,7%), in un centro abitato (5,9%), 

nel luogo del lavoro (2,1%) e in un locale o esercizio pubblico (1,6%). 

Anche l’osservazione del solo 2013 conferma la centralità della casa quale luogo 

elettivo del femminicidio familiare (con 91 vittime, pari al 74,6% dei casi), seguita dai 

centri abitati (12 vittime pari al 9,8%) e dai luoghi isolati (11 vittime, pari al 9%).   
 

Tabella 7 – Distribuzione del femminicidio familiare in base al luogo dell’omicidio 
Periodo 2000-2012 – Valori assoluti, percentuali e valide 
 

 2000-2013 2013 
V.A. % Valide V.A. % Valide 

Abitazione 1.345 81,8 91 74,6 

Centro abitato 97 5,9 12 9,8 

Luogo isolato 110 6,7 11 9,0 

Locale /Esercizio pubblico 26 1,6 5 4,1 

Luogo pubblico (parco, stazione,…) 17 1,0 1 0,8 

Posto di lavoro 35 2,1 1 0,8 

Struttura socio-sanitaria 14 0,9 0 - 

Informazione non disponibile 48 - 1 - 

Totale 1.692 100,0 122 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia 
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4.2  La relazione di coppia nella genesi del femminicidio  
 

Come già ampiamente anticipato nell’analisi dei dati sopra esposta, la dimensione 
di coppia rappresenta, tra i femminicidi in famiglia, il contesto in cui si concentra la 
maggioranza dei casi censiti: su 1.692 donne uccise in famiglia tra il 2000 e il 2013, 
infatti, ben 1.122 (pari al 66,3%) sono state vittime del proprio partner o ex partner, 
richiedendo dunque tale fenomeno sia una riflessione sul valore stesso della relazione 
di coppia, sia un approfondimento sulle dinamiche e le variabili specifiche di tale 
sottoinsieme.  

Considerando in primo luogo la situazione della coppia al momento dell’omicidio, 
sulla base delle informazioni disponibili emerge in primo luogo che l’autore e la vittima 
al momento dell’omicidio erano prevalentemente coniugati e conviventi (570 omicidi, 
pari al 51,4% di quelli “di coppia”); “conviventi ma non coniugati” risultavano invece 
l’11,8% delle coppie in cui è maturato un femminicidio (con 131 vittime tra il 2000 e il 
2013), caratterizzando quindi complessivamente la convivenza il 62,5% degli eventi (a 
fronte del 37,5% avvenuti tra coppie non conviventi). 

Molto consistente, proprio considerando la genesi d i tali delitti, risulta la 
percentuale dei delitti avvenuti all’interno di coppie ormai disunite, evidenziando 
come la fine di un rapporto, o la volontà non ricambiata di una donna di ricostruire una 
relazione ormai chiusa, laddove incontrino nel partner una incapacità patologica di 
sopportare la separazione e di gestire l’abbandono, rappresentino uno dei principali 
fattori di rischio del femminicidio.   

Passando quindi all’analisi della casistica delle donne uccise dopo la fine di una 
relazione affettiva o coniugale (ovvero tra separati, divorziati ed ex partner), queste 
rappresentano  complessivamente il 26,5% delle vittime dei femminicidi avvenuti nella 
coppia (297 in valori assoluti tra il 2000 e il 2013). Tra queste, il più alto numero di 
donne (161) ha trovato la morte per mano dell’ex partner, mentre valori leggermente 
inferiori si riscontrano per le donne uccise dall’ex marito dal quale erano separate di 
fatto (88 casi tra il 2000 e il 2012) o di diritto (48 vittime): una condizione, 
quest’ultima, che registra un rischio significativamente inferiore, risultando il fattore 
temporale e la ratifica legale della separazione o del divorzio, determinanti nel 
consentire all’ex partner di elaborare la perdita. 

Ancora inferiore risulta il numero di donne uccise dal proprio partner stabile ma 
non coniugato e non convivente (60 vittime, pari al 5,4% degli omicidi di coppia), 
scendendo a 42 il numero delle vittime uccise dal proprio amante (pari al 3,8%) e a 10 
quelle uccise da un partner occasionale (0,9%).  
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Anche i dati relativi al solo 2013 tendono nel complesso a confermare la 
distribuzione sopra osservata, con il 49,4% delle donne vittime di omicidi di coppia 
uccise per mano del coniuge (40 vittime), il 12,3% dal convivente (10 vittime) ed il 
25,9% dal proprio ex coniuge o ex partner (21 vittime in valori assoluti), evidenziando 
anche in questo caso una impressionante “regolarità”, che sembra suggerire come il 
superamento di una lettura “fisiologica” del fenomeno (ovvero la mera presa d’atto 
della ricorrenza statistica dello stesso), richieda forti e duraturi investimenti, a breve e 
a medio termine, sulla tutela della donna vittima di violenza ma anche sull’educazione 
e sulla cultura non soltanto delle nuove generazioni.   
 

Tabella 8 – Omicidi di coppia in base alla relazione tra vittima e autore al momento dell’omicidio 
Periodo 2000-2013 e anni 2012, 2013 – Valori assoluti e percentuali 
 

 

2010-2013 2012 2013 

V.A. % val. V.A. % V.A. % 

Coniugati e conviventi 570 51,4 43 59,7 40 49,4 

Conviventi e non coniugati 131 11,8 6 8,3 10 12,3 

Separati/Divorziati/Ex partner 297 26,8 19 26,4 21 25,9 

Di cui:  Separati di fatto 88 7,9 4 5,6 5 6,2 

            Separati/divorziati di diritto 48 4,3 1 1,4 7 8,6 

            Ex partner 161 14,5 14 19,4 9 11,1 

Partner stabili non coniugati e non conviventi 60 5,4 2 2,8 5 6,2 

Amanti 42 3,8 2 2,8 4 4,9 

Partner occasionali 10 0,9 0 0,0 1 1,2 

Non rilevato 12 - - - - - 

Totale 1.122 100,0 72 100,0 81 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  
 

Considerando che “lo stato della relazione” rappresenta un indispensabile punto di 

riferimento nella comprensione e nell’analisi degli omicidi di coppia, appare utile 

esaminare attraverso le informazioni disponibili in quale punto o fase del percorso di 

coppia essi siano maturati.  

Esaminando quindi i femminicidi avvenuti all’interno delle coppie unite al 

momento dell’omicidio (escludendo cioè i separati, i divorziati e gli ex partner), pari 

nell’intero periodo a 834, è possibile rilevare come nel 40,9% dei casi (296 in valori 

assoluti), le coppie non presentavano problematiche note, risultando quindi il 
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manifestarsi del comportamento violento come questione privata e chiusa all’interno 

delle mura domestiche. Al di là della indifferenza (se non di un vero proprio 

giustificazionismo) nei confronti della violenza domestica ancora largamente presente 

nel corpo sociale, la mancanza di conoscenza delle problematiche della coppia al suo 

esterno, sembra poter essere attribuita all’azione di isolamento della vittima, 

ricorrente nel percorso del femminicidio familiare; tale azione rappresenta infatti un 

vero e proprio fattore di rischio, considerando che la destrutturazione dell’identità, 

dell’autostima e dei riferimenti sociali e materiali della vittima costituisce uno 

strumento di condizionamento e di potere che l’omicida pone in essere per rafforzare 

la propria posizione di dominio nei suoi confronti, azzerando al tempo stesso qualsiasi 

freno inibitorio del proprio comportamento violento.  

Di analoghe dimensioni risulta il dato relativo ai femminicidi registrati nelle coppie 

“unite” scaturiti da una situazione di perdurante/estrema litigiosità (283, pari al 39,1% 

dei moventi noti), mentre un terzo gruppo di femminicidi risulta determinato 

dall’intenzione di interrompere la relazione (17,8% dei casi, con 129 vittime), 

generalmente da parte delle vittime (114 vittime tra il 2000 e il 2013, pari al 15,7%) e 

solo marginalmente dall’autore (8 casi, pari all’1,1%) o da entrambi i partner (7 vittime 

nell’intero periodo considerato). Residuale, infine, la presenza di una relazione 

extraconiugale (significativa e nota), rilevata in 14 femmicidi di coppia, in 7 casi vissuta 

dall’autore e in altrettanti 7 dalla vittima. Anche in questo caso l’osservazione del solo 

anno 2013 restituisce un quadro del tutto coerente con quello emerso dall’analisi 

complessiva degli ultimi 14 anni (2000-2013), con una prevalenza di casi senza alcun 

problema noto (50,8%), seguiti da situazioni di litigio frequente (28,8%) e da intenzioni 

dichiarate di interrompere la relazione (11,9%).  
 

Tabella 9 – Omicidi di coppia UNITA in base all’interazione al momento dell’omicidio 
Periodo 2000-2013 e anno 2013 – Valori assoluti e percentuali 
 

 
2000-2013 2013 

V.A. % valide V.A. % valide 

Litigi frequenti 283 39,1 17 28,8 

La vittima voleva lasciare l'autore 114 15,7 7 11,9 

L'autore voleva lasciare la vittima 8 1,1 0 - 

Entrambi volevano lasciarsi 7 1,0 3 5,1 

Autore aveva relazione extraconiugale 7 1,0 0 - 

Vittima aveva relazione extraconiugale 9 1,2 2 3,4 

Nessun problema noto 296 40,9 30 50,8 

Non rilevato/non dovuto 110 - 22 - 

Totale 834 100,0 81 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

Interessanti, nell’analisi delle dinamiche nelle coppie separate, risultano le 

informazioni relative alla paternità della decisione della separazione, al tempo 

intercorso tra la separazione e l’omicidio e l’affidamento dei figli. Per quanto riguarda 

la prima variabile, sono le vittime stesse i principali decisori della separazione (203, 

pari al 93,5% dei casi in cui è disponibile tale informazione), mentre in soli 4 casi (pari 

all’1,8%) risulta essere stato l’autore dell’omicidio a volere la separazione e in altri 9 

casi la separazione risulta essere stata condivisa (4,6%).  
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I dati relativi al tempo intercorso tra la separazione e l’omicidio confermano una 

più elevata frequenza di casi nei tre mesi successivi alla decisione di separarsi. 

All’interno di tale intervallo, tra il 2000 e il 2013 sono state 85 (pari al 45,9% dei casi 

noti, di cui il 21,6% nel primo mese e il 24,3% tra il primo e il terzo mese); il valore 

scende all’11,4% (con 21 vittime) tra i 3 ed i 6 mesi dalla separazione, per risalire nel 

semestre successivo (da 6 a 12 mesi, con il 16,2% delle vittime), attestandosi al 15% tra 

1 a 3 anni dalla separazione, con una lunga coda del 9,1% successivamente ai 3 anni. 

Tale dinamica evidenzia in primo luogo come l’ossessione del possesso abbia in 

numerosi soggetti una elevatissima persistenza e pervasività, compromettendone la 

capacità stessa, anche a medio-lungo termine, di immaginare e/o di costruire un nuovo 

e diverso progetto di vita; al tempo stesso il femminicidio di coppia “a medio-lungo 

termine” può trovare una ragionevole spiegazione nella frustrazione dell’omicida nel 

dover sostenere le conseguenze materiali ed economiche della separazione e/o nei 

dispositivi giudiziali in merito all’affidamento dei figli, che ancora oggi faticano a 

trovare forme di equilibrio adeguate alle trasformazioni delle famiglie e dei ruoli 

genitoriali: il 5,9% dei femminicidi nelle coppie separate (11 in valori assoluti) è stato 

infatti compiuto a 3-5 anni dalla loro separazione, mentre in altri 6 casi (3,2%) questo è 

avvenuto addirittura dopo 5 anni dalla stessa.  

In riferimento all’affidamento dei figli minori, in una fortissima maggioranza di casi 

(il 78,2%) si rileva l’affidamento in via esclusiva alla madre, a fronte di 1 solo caso di 

affidamento esclusivo al padre e di 11 casi di affidamento congiunto (pari al 20%).  
 

Tabella 10 – Omicidi nella coppia SEPARATA in base al soggetto “attivo” nella separazione, al tempo 
intercorso tra la separazione e l’omicidio e all’affidamento dei figli. Periodo 2000-2013  – V.A.  e % casi noti 
 

Soggetto che ha deciso di separarsi 
2000-2013 2013 

V.A. % casi noti V.A. % casi noti 

Vittima 203 93,5 17 94,4 

Autore 4 1,8  0,0 

Decisione condivisa 10 4,6 1 5,6 

Informazione non disponibile 80 - 3 - 

Totale 297 100,0 21 100,0 

Tempo separazione-omicidio V.A. % casi noti V.A. % casi noti 

Fino a un mese 40 21,6 1 5,6 

Da uno a tre mesi 45 24,3 4 22,2 

Da tre a sei mesi 21 11,4 2 11,1 

Da sei mesi a un anno 30 16,2 3 16,7 

Da 1 a 3 anni 32 17,3 7 38,9 

Da 3 a 5 anni 11 5,9 1 5,6 

Oltre 5 anni 6 3,2 0 - 

Informazione non disponibile 112 - 3 - 

Totale 297 100,0 21 100,0 

Affidamento dei figli minori (<18 anni) V.A. % casi noti V.A. % casi noti 

Solo alla vittima 43 78,2 2 50,0 

Solo all’autore 1 1,8 0 0,0 

Congiunta 11 20,0 2 50,0 

Informazione non disponibile 49 - 4 - 

Totale 104 100,0 8 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  
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Un dato di sicuro interesse, all’interno del fenomeno analizzato, riguarda la 

presenza di figli nella coppia, che risulta essere una condizione prevalente, 

caratterizzando il 56,8% degli omicidi di coppia censiti (a fronte del 43,2% di coppie 

senza figli). La presenza dei figli, legando direttamente o indirettamente la coppia 

anche dopo la fine di una relazione, e generando una interdipendenza forzosa 

(materiale, organizzativa e funzionale), può infatti divenire fattore “di rischio”, tanto 

più laddove la fine della relazione di coppia avvenga in modo conflittuale, generando 

ulteriori situazioni di rifiuto e/o abbandono. Tornando ad osservare l’età dei figli negli 

omicidi di coppia avvenuti tra il 2000 e il 2013, si registra una prevalenza di soli 

maggiorenni (27,9% dei casi), rispetto a quella di soli minorenni (20,6%) e alla 

compresenza di figli maggiorenni e minorenni (8,3%). Anche in questo caso, a 

conferma della validità dei modelli di classificazione adottati, la distribuzione dei casi 

osservata per il solo 2013 risulta del tutto coerente con quella sopra descritta per 

l’intero periodo considerato (2000-2013), con il 47,5% di coppie senza figli, il 31,3% con 

figli tutti maggiorenni, il 15% con figli tutti minori ed il 6,3% con figli sia minori sia 

maggiorenni.  
 

Tabella 11 - Omicidi di coppia in base alla presenza e all’età dei figli 
Periodo 2000-2013 e anni 2012-2013 – Valori assoluti e percentuali valide 
 

 
2000-2013 2012 2013 

V.A. % val. V.A. % val. V.A. % val. 

Nessun figlio 300 43,2 21 40,4 38 47,5 

Tutti maggiorenni 194 27,9 5 9,6 25 31,3 

Tutti minori 143 20,6 16 30,8 12 15,0 

Almeno un minore 58 8,3 10 19,2 5 6,3 

Non disponibile 139 - 20 - 1 - 

Totale 834 100,0 72 100,0 81 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

Spesso il femminicidio all’interno di una relazione di coppia rappresenta l’ultimo ed 

estremo atto di una serie di violenze e/o vessazioni di carattere fisico, psicologico o 

economico agite dall’autore, talvolta anche per diversi anni. Per questa ragione 

un’area di approfondimento particolarmente importante riguarda il trascorso di 

maltrattamenti subiti dalla vittima prima di essere uccisa, pur sempre considerando 

l’elevata mancanza di informazioni attendibili al riguardo derivanti dalla sola fonte 

giornalistica (264 casi, pari al 23,5% del totale).  

Ciò premesso, i dati disponibili indicano un’elevata frequenza di maltrattamenti 

pregressi a danno delle vittime, censiti nel 22,5% del totale delle vittime per il periodo 

2000-2013 (193 in valori assoluti); in tale contesto, un dato particolarmente allarmante 

riguarda la “notorietà” delle violenze domestiche subite dalle donne, conosciute da 

terze persone nel 69,4% dei casi e denunciate in ben il 45,1% dei casi.  
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Tabella 12 – Presenza di maltrattamenti pregressi nei femminicidi di coppia 
Periodo 2000-2013 e anno 2013 – Valori assoluti, percentuali e % casi noti 
 

 
2000-2013 2013 

V.A. 
% su femminicidi 

di coppia 
% su casi noti 

(base 858) 
V.A. 

% su femminicidi 
di coppia 

% sui casi noti 
(base 81) 

Si 193 17,2 22,5 27 33,3 33,3 

No 665 59,3 77,5 54 66,7 66,7 

Non rilevato 264 23,5 - - -  

Totale 1.122 100,0 100,0 81 100,0 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  
 

Tabella 13 – Richieste di aiuto/conoscenza delle violenze da parte di terzi.  
Periodo 2000-2012 – Valori assoluti, percentuali e % casi noti (base 127)      
 

2000-2013 V.A. 
% su totale  

femminicidi di coppia 
% su femm. con violenze 

pregresse (base 193) 

Denunce 87 7,8 45,1 

Violenze note a terzi 134 11,9 69,4 

2013 V.A. 
% su totale  

femminicidi di coppia 
% su femm. con violenze 

pregresse (base 27) 

Denunce 14 17,3 51,9 

Violenze note a terzi 22 27,2 81,5 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  
 

Entrando nel merito delle violenze (note), si rileva in una larga maggioranza di casi 

la presenza di violenze fisiche (nel 67,9% dei casi noti tra il 2000 e il 2013), seguite 

dalle violenze psicologiche (34,7%); nel 28,5% dei casi “noti” le donne hanno subito atti 

persecutori (stalking) da parte del proprio assassino, mentre più isolate risultano le 

violenze sessuali note (4,1% dei casi) e le altre vessazioni (8,8%).  

Si segnala peraltro per il 21,2% delle vittime un’escalation delle violenze e dei 

maltrattamenti precedenti all’omicidio, come vero e proprio fattore di rischio del 

femminicidio domestico.   

 
Tabella 14 – Casi noti di maltrattamenti nel femminicidio di coppia  
Periodo 2000-2012 – Valori assoluti, percentuali e % casi noti (base 166) 
 

 2000-2013 2013 

V.A. 
% sul tot. 

femminicidi 
di coppia 

% sui femminicidi 
con violenze 

pregresse  
(base 193) 

V.A. 
% sul tot. 

femminicidi 
di coppia 

% su femminicidi 
con violenze 

pregresse 
(base 27) 

Violenza fisica 131 11,7 67,9 21 25,9 77,8 

Violenza psicologica 67 6,0 34,7 9 11,1 33,3 

Stalking 55 4,9 28,5 10 12,3 37,0 

Violenza sessuale 8 0,7 4,1 3 3,7 11,1 

Altre vessazioni 17 1,5 8,8 4 4,9 14,8 

Escalation  41 3,7 21,2 13 16,0 48,1 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 

In oltre 6 casi su 10 (62,5%) i maltrattamenti subiti dalle donne sono classificabili 

come ricorrenti; in un terzo dei casi (31,3%) risultavano episodici e soltanto nel 6,3% 

hanno rappresentato eventi isolati.  
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Osservando inoltre la relazione tra durata dei maltrattamenti e l’omicidio, molto 

elevata risulta l’incidenza delle donne uccise dal proprio coniuge/partner dopo aver 

subito violenze e maltrattamenti per un periodo di tempo compreso tra 1 e 5 anni 

(31,4%) o per oltre 5 anni (21,6%), mentre minoritaria (47,1%) risulta le percentuale di 

casi in cui i maltrattamenti e le violenze erano iniziati da meno di un anno. 

Anche le informazioni relative ai 22 casi noti del 2013 indicano infine una forte 

prevalenza di violenze ricorrenti (68,2%), mentre leggermente superiore al valore 

dell’intero periodo 2000-2013 risulta la percentuale dei casi in cui le violenze pregresse 

duravano da meno di un anno (53,8%, a fronte del 46,2% rilevato per periodi più 

ampi).  

  
Tabella 15 – Femminicidi di coppia in base alla frequenza dei maltrattamenti e alla durata delle violenze 

subite dalle vittime. Periodo 2000-2013 e anno 2013 – Valori assoluti, % e % casi noti 
 

Frequenza delle 
violenze 

2000-2013 2013 

V.A. % % casi noti V.A. % % casi noti 

Evento isolato 8 4,1 6,3 2 7,4 9,1 

Episodico 40 20,7 31,3 5 18,5 22,7 

Ricorrente 80 41,5 62,5 15 55,6 68,2 

Non disponibile 65 33,7 - 5 18,5 - 

Totale 193 100,0 100,0 27 100,0 100,0 

Durata delle violenze 
2000-2013 2013 

V.A. % % casi noti V.A. % % casi noti 

Meno di un anno 24 12,4 47,1 7 25,9 53,8 

Da 1 a 5 anni 16 8,3 31,4 3 11,1 23,1 

Oltre 5 anni 11 5,7 21,6 3 11,1 23,1 

Non disponibile 142 73,6 - 14 51,9 - 

Totale 193 100,0 100,0 27 100,0 100,0 
Fonte: EURES Ricerche Economiche e Sociali, Archivio degli omicidi volontari in Italia  

 


